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che in tempi di crisi si è disposti 
a uccidere per non perderlo. Ec-
co allora che il risultato è clamo-
roso: il lavoro, pietra miliare di 
ogni società organizzata, divie-
ne per noi il motore scatenante 
di una riemersa paura ancestra-
le, il terrore di essere sopraffatti 
dai nostri simili. Leggendo i me-
dia è infatti evidente come oggi 
il  lavoro  crei  spesso  divisioni  
frontali: giovani contro anziani, 
autoctoni contro immigrati, pre-
cari contro stabilizzati. 

La ricerca di un lavoro è dive-
nuta competizione per la soprav-
vivenza,  con  le  implicazioni  
drammatiche che ciò comporta. 
Ed è inquietante – ma paradig-
matica – la situazione dell’Ilva 

di Taranto, difesa a oltranza da 
folle  di  lavoratori,  all’insegna  
del motto «Uccide, certo, ma ci 
dà da vivere». Figlia di un mo-
mento  storico  rimasto  senza  
bussola, la parola “lavoro” rim-
balza sulle nostre bocche come 
farebbe lo sporadico frammen-
to di un ricordo dentro una gene-
rale amnesia. Sentiamo che ave-
va un senso, che rappresentava 
molto di più di ciò che noi oggi le 
attribuiamo. Forse percepiamo 
perfino un vago sentore di origi-
ni preziose, e intuiamo un brilla-
re lontano. Ma è solo l’eco di un 
discorso andato. Forse un gior-
no, richiudendo l’ombrello dopo 
la lunga pioggia, ne riannodere-
mo fra le pozzanghere il senso.

*
n principio fu una mancia-
ta di volantini gettati sul 
volto dei poliziotti, in via 
Frascati a Prato. Gli autori 

di quel gesto provocatorio, due 
giovani  operai  tessili,  avevano  
un’unica finalità: essere denun-
ciati per aver infranto una legge 
del codice penale fascista, l’arti-
colo 113 che vietata il volantinag-
gio senza autorizzazione. Era il di-
cembre del 1955. Il  pretore di 
Prato, un siciliano trentacinquen-
ne molto combattivo, non aspet-
tava altro che trovarsi davanti i 
due imputati, Enzo Catani e Ser-
gio Masi, per chiedere il pronun-
ciamento della neonata Corte Co-
stituzionale: poteva ancora vale-
re,  in  un  regime  democratico,  
quella vecchia legge varata dal 
fascismo? Avvocati dei due ope-
rai, Giuliano Vassalli, Vezio Crisa-
fulli e Massimo Severo Giannini, 
ossia il meglio della cultura giuri-
dica del dopoguerra. Il nome del 
procuratore?  Antonino  Capon-
netto.

Molti anni dopo, in occasione 
del  sessantesimo  anniversario  
della Corte Costituzionale - l’orga-
no di garanzia che giudica la le-
gittimità costituzionale delle leg-
gi e degli atti di Stato e Regioni - 
lo storico Maurizio Fioravanti ri-
vela un capitolo poco noto: la pri-
ma seduta pubblica della Consul-
ta, il 23 aprile del 1956, riguardò 
un episodio sapientemente orga-
nizzato da un gruppo di giuristi 
per  dare  avvio  allo  smantella-
mento della legislazione fascista. 
Perché allora era in gioco non sol-
tanto  la  costituzionalità  di  
quell’articolo 113, che certo limi-
tava la libertà di opinione. Ma 
era in gioco una questione molto 
più importante, ossia la facoltà 
della Consulta di giudicare le leg-
gi varate del regime di Mussoli-
ni. E fu quella prima storica sen-
tenza — su richiesta di Caponnet-
to — a dare inizio alla demolizio-
ne dell’impalcatura giuridica del 
fascismo.

La Consulta e la vita degli ita-
liani. Basterebbe il principio del-
la storia per illuminare il rappor-
to profondo tra la Corte e i diritti 
dei cittadini nei campi più diver-
si dell’esistenza, nelle relazioni 
sentimentali come nella feconda-
zione assistita, nel sostegno ai di-

sabili e negli assegni di invalidità 
riconosciuti anche agli immigra-
ti, nelle abitudini quotidiane che 
riguardano l’autovelox o la casa. 
Le sentenze di questi ultimi quat-
tro decenni hanno anticipato o 
assecondato i movimenti della so-
cietà italiana, talvolta svolgendo 
un ruolo di supplenza rispetto al 
legislatore.  Però  questo  fonda-
mentale ruolo pubblico viene lar-
gamente ignorato. Da queste pre-
messe è partito Giuliano Amato 
per promuovere un incontro con 

Mario Calabresi, Luciano Fonta-
na e Alessandro Barbano — diret-
tori di 3FQVCCMJDB, $PSSJFSF�EFMMB�
4FSB  e .BUUJOP  — insieme alla 
presidente della Rai Monica Mag-
gioni. Come fare per comunicare 
di  più  e  meglio  con l’opinione 
pubblica? Dai direttori dei quoti-
diani è arrivato un suggerimen-
to: per far crescere la percezione 
della Corte sono necessarie chia-
rezza, trasparenza e tempestivi-
tà. «Potrebbe essere utile l’analo-
gia con la Corte suprema ameri-

cana», ha suggerito Mario Cala-
bresi. «Pur nella diversità del ruo-
lo,  i  pronunciamenti  delle  due 
corti investono direttamente la 
vita dei cittadini. Negli Stati Uni-
ti le decisioni vengono precedute 
da un dibattito tra giuristi e stu-
diosi che crea una grande aspet-
tativa. E il calendario degli ap-
puntamenti decisivi viene pub-
blicizzato con cura. Da noi si fa 
più fatica a stare dietro alle sen-
tenze: spesso arrivano tardi ri-
spetto ai tempi di chiusura del 
giornale. E l’eccesso di tecnicali-
tà non aiuta: la corte dovrebbe 
avere la pazienza di spiegare in 
tre punti chiari la sostanza dei 
propri  pronunciamenti».  Lucia-
no Fontana insiste sulla traspa-
renza dei meccanismi di decisio-
ne:  «Sarebbe importante cono-
scere le varie posizioni e anche le 
ragioni dei dissenzienti».

L’altro grande tema che attra-
versa la discussione è il rapporto 
tra Corte Costituzionale e politi-
ca,  avendo  spesso  la  Consulta  
esercitato “un ruolo di correzio-
ne “ rispetto al legislatore caren-
te. L’elenco delle sentenze antici-
patrici  è  sterminato,  molte  ri-
guardano i diritti delle donne e 
degli omosessuali. Alcune vengo-
no ricordate dalla Maggioni, dal 
riconoscimento della «natura di-
scriminatoria della punizione del 
solo  adulterio  femminile»  
(1968) alla  «illegittimità  della  
sanzione penale prevista per il  
medico che procura aborto a una 
donna consenziente» (1975). Ri-
salgono agli anni Ottanta le sen-
tenze sui diritti dei conviventi, di 
fatto equiparati a quelli dei coniu-
gi. Ed è stata sempre la Corte nel 
2010 a  riconoscere  alle  unioni  
gay «il diritto di vivere una condi-
zione di coppia, con connessi di-
ritti e doveri» (ma non il matri-
monio). E infine la legge 40 sulla 
fecondazione assistita: la Consul-
ta ne ha eliminato le misure più 
restrittive, aprendo all’eterologa 
e sopprimendo il limite di tre em-
brioni. «È questo un caso in cui 
non  c’è  stata  discussione»,  ha  
commentato Amato.  «O,  come 
avrebbe detto Crisafulli, la deci-
sione  era  “a  rime  obbligate”».  
Nessun dubbio, in sostanza: co-
me quella prima storica senten-
za di sessant’anni fa.

PISTOIA. Da venerdì 27 a domeni-
ca 29 maggio si svolgerà a Pisto-
ia “Dialoghi sull’uomo”, festival 
di antropologia del contempora-
neo diretto da Giulia Cogoli. Tre 
giorni dedicati al tema “L’uma-
nità in gioco. Società, culture, 

giochi” con antropo-
logi, filosofi, scritto-
ri,  sociologi,  scien-
ziati, psicoanalisti e 
sportivi.  Il  festival  
sarà aperto da Pier 
Aldo Rovatti. Tra gli 
ospiti,  Alessandro  

Piperno, Marco Aime, Stefano 
Bartezzaghi, Massimo Recalca-
ti e Marco Tardelli. Omaggio a 
Ferdinando Scianna con la mo-
stra personale “In gioco”.
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ROMA.  Paul Auster, Siri Hust-
vedt, Anthony Appiah, Jeffrey 
Eugenides, Valeria Luiselli, Eri-
ca Jong, Gary Shteyngart, Ha-
nan Al-Shaykh, Garth Risk Hall-
berg,  Marlon  James  sono  gli  
ospiti dell’undicesima edizione 

de “Le conversazio-
ni”. Il festival inter-
nazionale ideato da 
Antonio  Monda  e  
Davide Azzolini ha 
come tema “la  di-
versità”. Si parte do-
mani  a  Bogotà,  si  

continua a New York il 2 e 4 
maggio e a giugno l’arrivo in 
Italia, prima a Roma e poi come 
di consueto a Capri. In autun-
no, nuovamente New York. 
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